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ROMA Non c’è niente di peggio per
chi ha commesso volutamente un
errore che perseverare facendo finta
di niente. Dovrebbe averlo capito il
ministro degli esteri Franco Fratti-
ni. E dovrebbe saperlo dopo aver
visto in Spagna il governo Aznar
crollare sotto il
peso delle sue
bugie e delle sue
omissioni. Inve-
ce il capo della
Farnesina conti-
nua a fare finta
di niente. Protet-
to dal muro di
gomma della
maggioranza e
soprattutto di
Forza Italia tira
avanti come se
niente fosse. Ma in questo modo si
attira le censure anche dei giornali-
sti amici che ha coinvolto nella sua
poco credibile ricostruzione di quel-
le drammatiche ore. Dopo Bruno
Vespa anche Renato Farina, il vice-
direttore di Libero intervenuto nel-
la diretta di Porta a porta per comu-
nicare il nome dell’italiano ucciso
dopo averlo saputo dal corrispon-
dente europeo di al Jazira, accusa il
ministro. E lo fa pubblicando sul
suo giornale una lunga e dettagliata
narrazione di quanto è accaduto.
Titolo: «Quella bugia in diretta del
ministro Frattini». La condanna, in-
somma, è netta. Ecco il racconto di
Farina: «A mezzanotte e 20 minuti,
53 secondi chiamo Vespa sul cellula-
re. Risponde un’assistente, le spiego
i fatti, le do il numero di El Atrache
disponibile a dare ogni notizia. Ore
0,30 e 59 secondi, telefonata da Por-
ta a porta. Vespa ha parlato con
Frattini che conferma. Vespa prefe-
risce che dia io la notizia, assumen-
domene la responsabilità. Un atti-
mo prima della diretta, Vespa mi
tranquillizza: “Il ministro mi ha assi-
curato che la famiglia è avvisata”.
Tocca a me. Do la notizia e il mini-
stro la rafforza aggiungendo partico-
lari». A questo punto Libero fa se-
guire anche la trascrizione parola
per parola delle frasi dette durante
la trasmissione. Che cosa resta da
fare a questo punto a Frattini? «Pro-
vi che ho mentito - lo sfida Farina -
Se ci riesce mi dimetto. E lui?». Il
ministro durante la giornata di saba-
to non ha voluto rispondere.

Tuttavia la sua presenza in tele-

visione durante quelle ore resta in-
comprensibile. Come la sua giustifi-
cazione: «C'era da affrontare la gra-
ve responsabilità di dire al pubblico
cosa stava accadendo - ha dichiara-
to venerdì al Corriere della Sera - e
credo che ci sarebbero stati più rim-
proveri se il ministro degli Esteri si
fosse ritirato precipitosamente nel
suo comodo ufficio». L’opposizio-

ne ha scelto fino-
ra una linea di
estrema respon-
sabilità. Ha in-
chiodato il capo
dela Farnesina
alle sue colpe
ma ha evitato,
in ore decisive
per la sorte degli
ostaggi italiani,
di porre la que-
stione in Parla-
mento. Certo le

critiche non sono mancate e non
mancano. Ieri, per invitare Frattini
a rassegnare al più presto le sue di-
missioni è intervenuto il segretario
dei Verdi Pecoraro Scanio: «Spero
che si possa fare una iniziativa utile
per gli ostaggi che sono nelle mani
dei terroristi. Il governo - afferma -
si è mostrato in questa vicenda di
una inettitudine peggiore delle no-
stre peggiori previsioni. Le iniziati-
ve dei ministri Frattini e Martino
meritano solo una richiesta: dimis-
sioni immediate. Le loro dichiara-
zioni sono roboanti e fasulle. Sono
la brutta copia di Bush».

Intanto nella televisione pubbli-
ca del centrodestra si segnala una
nuova proposta quanto meno im-
prevedibile. È quella del consigliere
Marcello Veneziani, che, forse in
onore alla sua vocazione di pensato-
re della nuova destra, in un’intervi-
sta al Secolo d’Italia propone di tra-
smettere il filmato dell’uccisione di
Fabrizio Quattrocchi: «Ci mostra-
no tutti i giorni ogni genere di spet-
tacolo - argomenta - perchè mai le
immagini di una morte da eroe, sep-
pure cruda, dovrebbero essere cen-
surate?» Ecco di cosa c’è bisogno in
questo momento. Altro che sobrie-
tà, perché, sentenzia filosoficamen-
te Veneziani, «senza uno stile non
viviamo ma siamo vissuti dalla vita.
Lo stile è fondamentale per indivi-
duare l'indirizzo di un'esistenza». E
allora «il problema riguarda l'intera
classe politica. Bisognerebbe recupe-
rare il senso dello Stato, e dovrebbe
farlo soprattutto la Destra».

Bugie in tv, tutti scaricano Frattini
Dopo Vespa anche il giornalista di Libero, Farina, contro il ministro: mi ha assicurato che i familiari sapevano

ROMA «Caro Piero, lasciare per un po’ solo Bruno Vespa nel
suo salotto sarebbe un contributo alla buona politica». La
provocazione è lanciata dal coordinatore della minoranza
Fabio Mussi nel corso dell’assemblea nazionale dei segretari
di sezione della Quercia. E il leader dei Ds la raccoglie,
rispondendo pacato: «Caro Fabio, io vado a Porta a Porta
perchè ogni sera quello strumento consente a me, a Massi-
mo, agli altri, di parlare a milioni di persone».

La querelle non è nuova. Da tempo a sinistra si discute se
partecipare o no al talk show di Raiuno. Almeno da quando
Vespa fece firmare a Berlusconi il contratto con gli italiani
sulla celebre scrivania apparsa miracolosamente in studio.

Uno spettacolo destinato a rimanere a futura memoria per
almeno due ragioni. In primo luogo perché fissò nel ricordo
degli elettori le miracolistiche promesse del futuro premier.
Promesse che si sono ben presto rivelate per quelle che erano
in realtà: slogan vuoti. Ma anche perché apparve chiaro,
prima ancora che la Casa delle Libertà vincesse le elezioni,
cosa sarebbe stata da quel momento in avanti la trasmissione
di Vespa: lo stadio amico della maggioranza, colorato perpe-
tuamente di bianco e di azzurro, i colori di Forza Italia.

Da allora i leader del centrosinistra sanno a cosa vanno
incontro quando accettano l’invito a Porta a porta. E d’altro
canto pensano: perché regalare alla maggioranza uno spazio

d’informazione sul primo canale della televisione di Stato?
Perché rinunciare a comunicare agli italiani le nostre idee?
Ecco perché finora non hanno lasciato Vespa da solo.

Questi i termini della questione. Tornata d’attualità do-
po l’imbarazzante diretta dell’altra sera. Con il ministro Frat-
tini impegnato a fronteggiare le telecamere mentre tutta
Italia si chiedeva chi fosse il soldato italiano ucciso dai seque-
stratori iracheni. Una scelta più che discutibile, divenuta
inaccettabile dopo che si sono scoperte le omissioni e le
bugie dette dal capo della Farnesina. Per questo Fabio Mussi
ha definito quella puntata di Porta a porta un «osceno reality
show, in cui un ministro, per la maggior gloria dell'audience,
ha fatto finta di non sapere le notizie che avrebbe dovuto
invece comunicare da tempo alla famiglia dell'ostaggio ucci-
so». A questo punto «in un Paese normale l'opposizione
chiede le dimissioni di quel ministro e diserta quella trasmis-
sione». Una proposta che il segretario della Quercia, se anche
condivide, non raccoglie. Spiegando le sue altrettanto buone
ragioni.
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Sempre più in difficoltà il titolare
della Farnesina ospite della trasmissione

«Porta a Porta» in onda il giorno in cui
è stato ucciso l’ostaggio Quattrocchi

Minuto per minuto
sul giornale della
destra lo sbobinato
delle dichiarazioni
fatte in diretta
televisiva

Veneziani,
consigliere Rai
propone: Quattrocchi
è morto da eroe
la sua morte vada
in onda

Si è attivato tardi
e a vanvera: sembra
che abbia chiesto
aiuto agli iraniani
facendo irritare
i sunniti

L’aspetto più grave
è quella disponibilità
Viene da pensare
che alla fine abbia
contribuito
all’audience

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘
Pecoraro Scanio ne chiede le dimissioni
immediate e anche quelle di Martino
Il Codacons presenta alla procura di Genova
un esposto per omissione di atti dovuti

Luana Benini

ROMA «Giudico gravissimo l’atteg-
giamento del ministro. Pare di capi-
re che sapesse fin dalle 22,30. E per
un’ora e trenta ha finto di non sape-
re. Ci si chiede perché mai era lì in
Tv. Partecipava ad un gioco televisi-
vo, a quella che è stata definita una
sorta di roulette russa? Sapeva e ta-
ceva. Partecipava a creare il gioco
mediatico? La storia è fortemente
sospetta». Angelo Guglielmi com-
menta la presenza del ministro
Franco Frattini nel talk-show di
«Porta a Porta». E non fa sconti.
«Per tutta la sera abbiamo assistito
a un crescendo. Anche con l’interru-
zione della premiazione dei David
di Donatello. Come se si stesse dipa-
nando un grande evento, fino all’an-
nuncio finale. In tutto questo il mi-
nistro era lì. Sapeva e taceva. È in-
concepibile».

Alla fine i familiari degli
ostaggi hanno avuto la noti-
zia della morte di Quattrocchi

in diretta dalla televisione.
Non le sembra questa la man-
canza più grave del ministro?
Non essersi preoccupato prio-
ritariamente di avvisare i fa-
miliari della vittima?
«Secondo me c’è un aspetto an-

cora più grave. Con il suo comporta-
mento il ministro è stato uno dei
protagonisti nella costruzione della
suspence mediatica. Un complice di
Vespa per far salire l’audience? Il
sospetto è grande. D’altra parte non
c’era una ragione plausibile che giu-
stificasse il suo essere lì. Che biso-
gno c’era in quel momento tragi-
co?».

Frattini ha giustificato la sua
presenza da Vespa con l’esi-
genza di informare. Ha detto
che per lui sarebbe stato mol-
to più comodo restare nel suo
ufficio.
«Informare chi? Ai familiari che

con ansia chiedevano notizie dei lo-
ro cari ha detto di rivolgersi al nume-
ro verde della Farnesina. La sua pre-
senza nello studio di Vespa non era
consolatoria né rassicurante. E lui
non forniva informazioni di sorta».

Dopo le critiche che gli sono
arrivate Frattini ha ammesso
di essere stato informato nel
corso della trasmissione ma
di aver preferito non fare no-
mi perché prima avrebbe do-
vuto fare delle verifiche...
«Ma quali verifiche? Lui aveva

avuto l’informazione dall’ambascia-
ta che a sua volta l’aveva ricevuta da
Al Jazeera. Lo trovo un atteggiamen-
to che rivela un cinismo assoluto

anche sul piano umano. Sapendo
come stavano le cose aveva più di
un motivo per rassicurare almeno i
familiari che gli stavano seduti da-
vanti disperati, sempre più in ansia.
Il ministro sapeva che i tre per il
momento non erano le vittime. Po-
teva trovare il modo di infondere
loro un po’ di fiducia».

In ogni caso i parenti dell’ucci-
so hanno appreso la notizia
dal vicedirettore di «Libero»,
Renato Farina, al quale il mi-
nistro aveva assicurato che i
familiari erano stati già avver-
titi (questo sostiene anche Ve-
spa). Sarebbe pensabile una
cosa del genere in qualsiasi al-
tro paese europeo?
«Macché. Se accadesse una cosa

del genere un ministro si dovrebbe-
dimettere subito. Anche perché è or-
mai assodato che il governo ha per-
so molto tempo, non ha fatto nulla
all’inizio per salvare gli ostaggi. Si è
attivato tardi e si sarebbe anche mos-
so a vanvera in modo maldestro:
secondo alcune notizie di stampa
avrebbe chiesto aiuto agli iraniani
per liberare gli ostaggi irritando così
i sunniti».

«Porta a Porta» è un fenome-
no particolare. Da varie parti
si giudica che occorrerebbe di-
sertarla. Appelli in questo sen-
so sono arrivati anche a Fassi-
no. Lei che ne pensa?
«Credo che sia piuttosto difficile

disertare. Se disertare contribuisse a
togliere efficacia alla trasmissione, a
smontarla, renderla inefficace, po-
trebbe essere utile, ma ho molti dub-

bi che ciò possa accadere».
Però senza la presenza dell’op-
posizione la trasmissione sa-
rebbe in difficoltà.
«Ma l’opposizione non è fatta

solo di politici, ci sono intellettuali,
generali, industriali, c’è di tutto.
Non è che se sparisce Rutelli, che è
uno dei più presenti, il talk-show
viene danneggiato. Non credo che
l’astensione serva a qualcosa. Fra l’al-
tro Berlusconi ci va solo se non c’è
l’opposizione. Anzi, lui ne sarebbe
felicissmo. Diciamo che l’astensione
potrebbe anche rappresentare un se-
gnale forte di protesta. Ma non sa-
rebbe percepita come tale da parte
del grande pubblico che vede la tele-
visione e prende quello che c’è. Det-
to questo, a mio parere,“Porta a Por-
ta” altro non è che uno strumento
nelle mani della maggioranza che
viene usato con assoluta spregiudica-
tezza. E Vespa che pure è un bravo
giornalista, qui dimentica di esserlo
e diventa una presenza omologa ai
fini e agli obiettivi della maggioran-
za».

Mussi: caro Fassino, non andare più da Vespa
La replica: così non parliamo a milioni di persone

Porta a Porta

«Il ministro complice della suspence mediatica»
Angelo Guglielmi: dimostrato un cinismo assoluto, il suo dovere era parlare con i parenti

IRAQ l’Italia nel mirino

Il ministro
degli Esteri
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